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L 19 dicembre scorso è stato pre-
sentato alla Camera dei Depu-
tati il secondo rapporto annua-

le dell'Osservatorio CartadiRoma
sul lavoro dei media in tema di im-
migrazione dal titolo significativo
"Notizie alla Deriva". E le notizie
alle quali fa riferimento il rappor-
to sono quelle che inseguono il
flusso della cronaca, spesso senza
riuscire a offrire a chi legge, ascol-
ta o guarda , la visione d'insieme,
la contestualizzazione dei feno-
meni in corso , l'approfondimento
dei temi e la valutazione di even-
tuali soluzioni.

Giovanni MariaBellu, Presiden-
te dell'Associazione Carta di Ro-
ma, dopo aver ricordato che la di-
storta informazione sui migranti
genera inevitabilmente pregiudi-
zi, tanto che quasi tre italiani su
quattro hanno risposto ad un son-
daggio affermando di ritenere
l'immigrazione un fenomeno ne-
gativo ed il 18% degli intervistati
addirittura la considera come una
minaccia nazionale , ha evidenzia-
to che "quello di cui abbiamo biso-
gno non è un giornalismo buono, o
buonista , ma di buon giornalismo
che sia in grado di offrire al pub-
blico la giusta percezione dei fatti.
La Carta di Roma non dice - né po-
trebbe dire - che i giornalisti de-
vono avere uno sguardo positivo
verso gli immigrati. Dice solo cosa
si deve (e non deve) fare per pro-
durre un'informazione corretta
sull'immigrazione".

E le regole della Carta sono ele-
mentari ( ma cionondimeno spes-
so violate): per produrre un'infor-
mazione corretta bisogna chia-
mare le cose col loro nome , conter-
mini giuridici appropriati, evitare
di dare notizie imprecise , evitare
di rivelare l'identità dei rifugiati se
ciò li espone a pericoli , chiedere
consigli ad esperti, rispettare la
verità dei fatti.

E la giusta percezione dei fatti la
offre ad esempio il commissario
europeo Avramopoulos che, al
contrario dei tre italiani su quat-
tro, ha apertamente riconosciuto
che "l'impatto dell'immigrazione
sull'economia Ue è immensamen-
te positivo".

Non è un caso se il rapporto del-
la Carta inizia ricordando nella
prefazione un passaggio dei versi
satanici di Salman Rushdie, ovve-
ro la scena nella quale il protago-
nista, Saladin Chamcha, si ritrova
trasformato in una sorta di grande
caprone e , disorientato e impauri-
to, cerca aiuto e si rivolge a chi gli
sta intorno. Trova un ex modello,
anch'esso tramutato in mostro,
che gli spiegherà che lì sono stati
tutti trasformati: "C'è un gruppo
di turisti del Senegal che stavano
semplicemente cambiando aereo
quando sono stati trasformati in
viscidi serpenti". E quando il pove-
ro Saladin , capendo di essere an-
che lui vittima di una trasfigura-
zione violenta, osa domandare
«Ma come fanno?», la risposta del
modello mostro è semplice e deva-
stante allo stesso tempo : «Ci de-

scrivono... Tutto qui. Hanno que-
sto potere di descrizione e noi soc-
combiamo alle immagini che loro
inventano»

Questo succede ogni giorno ai
migranti, ai rom, ai profughi, ai
mussulmani, trasformati , troppo
spesso, da cattivi giornalisti e pes-
simi politici, in mostri orribili e mi-
nacciosi.

E questa violentissima trasfor-
mazione mediatica produce pre-
giudizi e istiga all ' odio. E L 'odio, ce
lo ricordano i continui attentati,
genera odio.

Suonano quindi particolarmen-
te significative le lucide parole di
condanna , in seguito al dramma-
tico attentato di Parigi contro la re-
dazione di Charlie Ebdo, pronun-
ciate dall 'Imam di Drancy: "Sono
molto arrabbiato. Questo non ha
nulla a che fare con l'Islam. Hanno
perso la loro anima, venduto l'ani-
ma al diavolo. Tutti noi piangia-
mo, tutte le famiglie francesi pian-
gono... Non uccidono che la libertà.
Non siè d'accordo con CharlieHeb-
do? Il disegno con il disegno, ma
non con il sangue , non con l'odio".

A leggere in questi giorni di lut-
to e costernazione i titoli di certi
quotidiani e ad ascoltare le farne-
ticazioni guerrafondaie dei soliti
politici xenofobi, si capisce che la
strada contro l'odio e l 'ignoranza è
ancora lunga . I fanatici sono ovun-
que e come direbbe Amos Oz «rie-
scono a contare fino a uno perché
due è un'entità troppo grande per
loro».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA


	page 1

